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X Adre lafciami in pace 
.F////>, Figlio torna in te fteffo* li Ciel t'intima 
La partenza dal mondo , e a fe ti chiama. 
Deh pria che morte il fatai colpo ftenda 
Penfa al periglio tuo, penfa all'emenda. 
Di qualche colpa reo forfè tu fei > 
E da indegno roflbr vinto e confufo 
Parlar non ofi , e le tue piaghe afcondi . 
Ma non fia ver, che a quefto patto eftremo 
Giunto, ftupido il labbro ancor paventi-, 
Che contro a te Tempia vittoria vanti 
L'Inferno* e che oftinato alfine il cuore 
Nieghi al Cielo il tuo pianto , il- tuo dolorfe 
'ccat. Padre, pur troppo è vero, 
. Son più luftri già fcorfi 
Che dal roflor confufo io porto in feno 
11 mortale veleno 

D'un facrilego eccello, e a piè del (acro 
Miniftro eletto dell'Eterno Iddio 
Mai palefar noi volli, or che il vorrei 
Agitato dal mal più noi faprei* 
Filip. Deh non tradir con difperat* tema 
Di tua falvezza il gran momento , e togli 
Colla forza del labbro addolorato 
La fpoglia del roiTore al tuo peccato'. 
Inganna più d* un cor 
Col manto dei roflòr 
La colpa , e tace. 
Fa guerra col penfier* 

E vince col piacer é 




Di finta pace. 
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Inganna * 



*£* Ah Padre ! Ah Padre! t quefta foli e cru ià 

Rimembranza di morte 

Gelan fui freddo labbro i pigri accenti, 

E fra dure ritorce 

par che la lingua ancor parlar paventi. 
Qual torrente fventurato 
Che dal gelo imprigionato 
Non può fciorre il corfo all'onda, 
E del mar l'amica fponda 
Di goder fpeme non ha. 
Scretto il cor da mille errori 
E da larve di timori 
Ferma il moto a fuoi fofpiri, 
Frena il corfo a fuoi defiri, 
E tornare a Dio non sà. Qual ecc. 
t.Vilip. Ma fe del fanto Amore 
Scende un ardente raggio 
A liquefarne il gel, può lietamente 
Far ritorno al fuo mar franco il Torrente. 
Col foco de' fofpiri 

Dilegua il duro ghiaccio, e feiogh intanto 
La contrattata libertà col pianto. 

peccttt. Alerò ci vuol che pianto, 

Per iftrugger quel gel tenace e forte, 
Che ormai per me cangioffi in gel dimorfe. 
E x vano il tuo configlio, 
Non v'è fcampo al periglio. 

S.FiUp. Sai pur, Figlio, che han fempre 
Libero il paflo alla difcolpa i rei, 
E che il noftro buon Dio , che di pietade 
Efler ricco fi vanta , offre il perdono 
A chi pronto lo chiede. Or chiedi e fpera> 
Che nulla ottien da lui labbro che tace- 

Pece*. Deh più non mi turbar, lafciamj pace. 
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t.FHip. E vorrai dunque 

Chi da te m'allontani* c pace fperi 
Se qui ti lafcio a tante angofcie in preda f 
Ah quefto cor noi foffre .* 
Se ripenfando folo 
Che non ti fono a canto, 
Già mi opprime il dolore * 
E incomincia dagli occhi a ufcire il pianto. 
Difdegnando il fangue mio 
Di più ftar nel cor riftrettò 
Spinto a forza dall'affetto - 
Incomincia in pianto a ufcir. 
Caro figlio potefs' io 

Con piacer del mio dolore 
La durezza del tuo cuore 
Santamente intenerir. Difdegnando Scc. 
A voi Padre dei lumi, a voi rivolgo 
Servo inutile e indegno i voti miei; 
Quella pietà, quella clemenza imploro, 
Che del braccio Divin Tira fofpende , 
E ogni empio cor al pentimento attende. 
E chieggo umil, che l'amorofa deftra 
Ad ammollir queft' indurato core 
Stenda benigna; e di quel puro foco, 
Che rifchiara le menti e il petto infiamma , 
In eflfo almeno una fcintilla accenda, 
Onde a quel luminofo ardente raggio 
Ravveduto e dolente i falli fcuopra. 
Pietà, pietà gran Dio, 
Di quell'Alma pietà, del pianto mio. 
Angch. F troppo cara al Ciel 
La forza del dolor, 
Ed al Divino Amor 
Piace pur tanto. 

A 3 Un 
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^ Un'Alma a Dio fedel 

Che fa ben fofpirar, , 
L'ira di lui placar 
Può col fuo pianto • £ v troppo &c. 
Anima fventurata. 
jpeccat. Ohimè! qual tuono io fento 
D'inufitata voce, e qual vegg' iq 
Peregrino fembiante' Ah Padre, Padri; 
Filippo per pietà tornami a lato: 
Ahi mifero/ non m'ode. 
Ansilo. Per Filippo hai vicino il tuo Cuftode • 
Anima fventurata, 

Veglia per te l'Inferno, . ) 
Se più ritardi il pentimento. Afcolta. 
Dell'eterna Città Nunzio fon' io. 
Che ai prieghi di Filippo 
Scefo dal divin Trono, 
Così volendo il Facitor fuperno, 
Vengo a darti fe vuoi pace, e- perdono. 
Svela le occulte colpe, e quel veleno 
Che beefti tacendo efea dal feno; 
E fappi intanto, 
Che al giro di poch 1 ore 
Si avvicina il tuo fine, 4 
Ne a fottrarti da morte arte più vale. 
Morir tu dei, di già dal Cielo è ufeico 
Il giuflo innappellabile decreto; 
Che fe pianger per fempre il folle ecceffò 
Nell'Inferno non vuoi, piangilo adefla. 
Un'Alma che fi doglia, 
TPuò il perdono ottener fempre che il voglia» 
Teccat* La colpa allor che tiene 
Il po/Teffo del core, 

La lòrtita accordar non può al Jolore. 

Pria 



Pria da' Aerpi , e pria dY 
Vago fior nftir vedrafiì, 
E indorar le fpighe al li», 
. Che dal labbro inaridito .. 

Efca voce di dolor. 

t>- m Dio Kta Tento, 
L'ira in me a un mw 6 

Già vicino è il mio tormento . 
Ma prefago del mio danno , 
Liberar dal forte inganno . 

PÌÙ n"S P telTn cSài di «Sto » 
Angelo* E qual' Alma nel Ica eniuax 

E la invita all'arrefar Empio» e non vedi, 
Che alle ruine facilmente pende , 
• Chi full* inganno fuo forte fi render 
Và fuperbo del delitto, 
• Chi refifle al pentimento. 
E chi fermo nell'errore 

Serra il varco al fuo do 10 "» 
Porr* in fronte anche .1 refcr.tto 
Dell' eterno fuo tormento. _ 
Sventurato 

Ti lufinga il penfier. Ma con 4 
E in qual lutto di pene? 
Tolto all'inganno il J CieIo . 
Miralo a fronte. Io parto, e neoo^ » 
4****. In me lo vedi , e poiché in me nttretto 
Sentir per anco tu non puoi quel foco» 
Che fenia confumarmi arde e divora. 
Miralo almen in quello volto , e » 1" el " 
Occhi, che d' ogn' intorno 
Spiran rabbia e terror . Io fon coi" ft , u 
Che ti ft> Amica al Mondo, e ae m 
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Scuoterti, rifvegliarti 
11 fuo Miniftro il tuo fedel Cuftodc, 
D'un Padre tutto Amor fono configlio, 
Che condurre desia 
A* fuoi doveri un traviato Figlio. 
A che dunque più tardi? 
Che penlì? che rifolvi ? 
Deh ti converti a Dio, * ; 

E una lagrima aggiungi al pianto mio. 
Una flilla del tuo pianto 

Che tu accrefea al pianto mio, 

Può far pago il mio desìo, 

Può far bello il tuo dolor. 
E formando un dolce incanto 

Al furor d'un Dio fdegnato, 

Lo vedrai forfè placato 

Con diletto del tuo cor. Una &c. 
Vìccm. Con fofifmi molefti 

Padre non difguftar i fenfi miei ; 

Sogni, larve, minacce in afpra lutta 

Traforo i miei penfieri, 

E con aflalti inufitati e fieri 

Han la pace del cor quafi diftrutta . 

Lafciami dunque in pace, onde la mente 

Agitata e confufa 

Prenda vigor, e poi 

S. Filip. Ma come o Figlio 

In quefti eftremi (oh Dio/ 
Tremo al penfiero fol) tranquillo puoi 
E così franco e altero 
Differire un momento, e dirmi e poi ? 
Ptccat. Deh lafciami una volta 
Solo col mio roflòre 

Nè accrefccr nuova doglia al mio dolore. 

Se 
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Se redi, fc parli, 

M'inquieti, m'offendi: 

Deh parti, ch'attendi: 

Più non mi fiancar. 
Co' detti molefti 

La mente agitata 

Deh più non turbar. * S« refti &c. 
S. Filip. Dunque fìa ver mio Dio 
Che impenitente un'Alma 
Si abbandoni cosi f Che il voftro ferro 
Debba mirar lo (tempio 
Dello fdegno divino in lei compiuto? 
Ah nò. Di nuovo 
A voi rivolgo i prieghi; 
E fe 4e' voti miei 
Inefficace è il merto, 
' Quérta vittima pura 
Del Divin voftro Figlio almeno vaglia, ' 
Dell'off* Giuftizia a placar Tire; 
E vi jamruecta o Dio 
Che del fuo fangue è prezzo , 
Che per dar vita a lei volle morire. 
Quelle pene, quefto fangue 
Vi prefento Eterno Dio , 
Se non puote il pianto mio 
Ottener da voi pietà. 
Deh rifplenda il voftro amore 
E rinafea in quello core 
Quella fpeme che non ha. Quefle&c. 
Antm.dan. Se di Filippo abborri 
E la vifta e'1 configlio, 
Fittati iniquo, 

Fittati nell'orror di mie catene, 
. Cbt con nodo tiranno , . 
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Te puf giti ttlVbfc*** 
£terngrafnt$ ftrignere dovranno. 
Piomberai giù nel piofondo 

Speco immondo 

Del Aero Baratrp» 

Per fempre gemere. 

Per fempre fremer* 

D'ira e furo?, 
Dal tuo fallo tormantatP, i 

Lacerato 

Sarai ne U 1 Èrebo, 
D' ineforabili 
Furie efccrabUi 

Vittima ognora Piomberai &c. 

Pcccat. Filippo, oh Dio/ 

Chi mi toglie il refpir? chi m'apre a fronte 

Di bel nuovo V Inferno ? 
Antm.dan. L'ultrice man dei Giudice fu perno* 
Peccar. Ah di queft' Alma mia 

Abbi pietà Gesù, pietà Maria.. j 
Ànim.dan. Al nome terribile 
Fremendo precipita 

Nel carcere eterno \ 

E in brievi momenti 

Compagno ai tormenti 

T'attendo all'Inferno* 

Peccar. Oh vifta/ orribil *ifta f % me dinante 

Tutta di foco ricoperta» e cinta 

Di rigida ofeuriflima catena. 

Tornò l'Amica» > 

Per accrcfcermi ambafcie> e pena a. pena. 

S.FUip. Se in lingua di fpavento il CieJkiparla, 

Più canto il tuon delle lue voci «fedita, 

Ed al periglio tua penik una volr^.. - 

Peccata 
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Ptccat. Vorrei pentirmi, e palefare appieno 
L'occulto error; ma da portanza ignota 
Impedite Ja voce 
Trova le vie del labbro ; 
E dall'orrido afpetto 
Di tante colpe, ch'ho nel cor riftrettc, 
L* indebolita mente 
Penetrata e confufa 
Parlar vorrebbe, e di parlar ricufa 
Divifa queft'Alma 

Rifolver non si . 
V invita al dolore 

La fpeme e '1 timore > 

Ma colpa oftinata 

La vuol difperata; 

E incerta al con figlio, 

In braccio al periglio, 

Gemendo ancor fta. Divifa &c 

Mifero ovunque giro 
Lo fguardo timorofo, io trovo e miro 
Stai fi contro di me Tempre il peccato. 
Per me non v'è pietà, fon difperato. 
S. Fltip. Prenda vigor l'indebolita mente 

Dal forte raggio che la invefte. Iddio 
Ti vuol falvo fe vuoi, perdono e pace 
Avrai, fe umile il chiedi 
- Al tuo caro Signore, 
Che minacciando ancor ti ferba amore. 
Quefto nuovo defio, 
Che a palefar t'induce * 
«Quel che finor tacerti, è un dolce invito 
Della grazia, onde il Cielo 
• Soavemente a sè ti chiama o Figlio, 
Difponendo con forza' e con piacere 
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A Arguir le fue voci il tuó volere. 

Se non rifpondi al dolce e forte invito f 
Dal tuo fletto voler farai tradito . 
Ptccat. Che fento , oh Dio , che fento ! 
Come di pianta le fuperbe cime 
Spieganti all' urto d* improvvifo vento $ 
Così dall' alte all' ime 
Parti del cor piegarti i miei penfieri 
Sento , al grave del Ci ci polle me moto » 
Gran Dio, Padre de' lumi, al fin par veggio 
L'orrido afpetto di mie colpe. Oh fpento 
AveATe morte le nefande luci 
Anzi che al fol col mio peccar le apriflz > 
E potefli pur dir, non fui, non villi / 
Peccai Signor, ma più peccai tacendo 
La nera orribil colpa 
Che il cor mi ha guafto, e infetto; 
Deh un altro in me ne crea più mondo , e intanto 
Appiè del tuo Miniftro 
»! Confettando il mio fallo 

Spargan le mie pupille amaro pianto» 
^ Caro Dio, peccai , lo fo-, 

Ma sò pur, che un cor pentito 
^ Qualor pianga il Ben tradito 

* Può da te fperar pietà 

Ah Signor / perchè non ho 

Pria che al pianto , In due gran fiumi 
Al mio fangue aperti i lumi 
Per làvar tanta empietà . Caro &c. 
Filippo hai vinto, . „ 

lU E a poco a poco 

f Strutte il gel di quell'alma il tuo bel foco. 

S.Fllìp. D'un Dio fu il fanto foco. 
Che r Alma t' invertì \ 

i 
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A lui grazie né rendi - " ' ^ \ 
Che fin ad óra il tuo dolóre *ttefcj 
E paziente il fuo ftirof fofpefé . 
Intanto al Ciel rivolgi j . • ; 

Di amor, di fpeme accefo i tuoi penfieri, 
£4 acconfenti lieto, 
Che dal terreno vel UAIma dividi 
Il colpo irreparabile* di morte: 
.Onde pronta e leggiera 
Ritorni al fuo Fattore » 
< Muori col tuo dolor, muori collante, 

Che un penitente pianto : 
: L'ombre di morte fpanrentar non ponnd; 
A chi muore coil Dio f la morte è un fonno. 
Dolce fon no, e bel ripofò 

Gode un'Alma, che pentit* 1 . . 
• R i forge n do a nuova vita 
e;- * . Muore in braccio al caro fpofo 
Nel divin bacio d'amor. 
Paffa e muore, e par che dorma 
. La fopita inferma falma, 2 

Ma in partir la nobil'Alma 
c Lafcia in terra appena T ormi 
Della morte, e del dolora ' > Dolce &c, 
Peccat. Non è Padre la morte 

Funeft' oggetto o troppo Cruda pei**, 
i* : Agli occhi miei; richiede 

Altro gaftigo il mio fallir. Ab folo 
. M* attrita, m'addolora 
Il ripenfar, che debbo • . ' '" 

Softener d'un Dio ofFefir • 
. La prefenza tremènda * 

Senza chi mi protegga , o mi difender 
J.FìIip. Coraggio e noa fai fóifc 

Che 
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Che il Giudice che temi , infiem t'è Padre? 

Padre, che in mezzo all' ira 

Della clemenza fua già fi rtmmeau, 

Padre, che per natura ' ' > 

Della pietade è amante > 

E di Giudice folo il nome prende 

Per vendicar le colpe 

De' contumaci rei* «v 
Ma fe pentito fei, * . 

Deftar dee nel tuo fon cjuefto timore 
Di un Giudice fdegnato , a un Padre amore « 
Sarà tua fida feorta * ' ' . , • < 
Nel vicino paflaggio . ,...\ 

Il tuo Cuftode amato . • ■ ' \ 

Pccctt. Ah che V offefi , ed ci farà fdegnato é i 
V offefi difpregiando 
I fuoi celefti arvifi 
Di terror di dolcezia , 
Onde avvivar tentò , ma fempre Indarno , 
Quefta cor indurato al pentimento 
Nè più...«>, • 
S.Fìlip. Taci, Vicina - 

Dell' Angelica voce il fuono io fento* 
Angelo. Vieni lieta al gregge eletto - 

. Ravveduta pecorella > . « 

Vieni in braccio al tuo Diletto > 
Al tuo caro e buon Paftor • 
Lo vedrai dolce e fereno 
Con pietà ftringertj al feno , 
Se gli moftri il tuo dolor. Vieni dee. 
Son teco Anima bella, 
Ad accoglierti io vengo, e pronto fono 
I tuoi defiri ad appagar. Tua feorta , 
Tua difefa farò • Nel cielo avrai 

Parte 
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Parte col tuo Signor; ne! caro ovile 
Degli eletti entrerai; farai felice: 
E in quella Patria Tanta 
Co' pafcoli di vita 

Dal tuo fedel Paftor Tempre nodrita. 

Angelo. Vieni» Feccat. Ma come, oh Dio/ 

S.Fi/ip. S'accenda in te la* fpene, 

Ang.ye S.FìL) Di ufcir da tante pene 

a 2. ) Ecco il momento. 

"Peccat. Sperar deggio il perdono.* . 

Angelo . Sì > che placato è il Ciel , 

S.Fìllp. Spera, eh' è Iddio fedel. 

Vaccata Muoio ) 

a m r^.f Tv* • \ contento- 
Ang.eJ.FtLz i. Muori ) 

S.Fìlìp. Vanne bell'Alma al Ciel: vanne col ti't&o 
Delle lagrime mie, de* miei fofpiri, 
£ giunta che farai 
Iti faccia al tuo Signore, 
< Fa che in quel vafto Impero, 
Salga teco a goder un giorno anch' io 
Con sì felice forte in gloria un Dio. 
Coro* Lode gran Dio, lode alla tua bontade , •'• 
Lodi fiano a Filippo, al fuo gran zelo, 
Che per sì belle e inufitate ftrade • * 
Penitente guidafte un' Alma al Qeio • 
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